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MOLTE MEMBRA, UN SOLO CORPO
Come i l  corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra, pur essendo molte,
sono un corpo solo, così anche i l  Cristo.   (1 Corinzi 12,12)

         Tutt i  abbiamo provato a fermarci  davant i  a un bambino e a r imanere stupi t i  d i  f ronte
a quel  microcosmo ove s’ intrecciano organi ,  d inamismi,  congegni  sof ist icat i ,  segret i .  Tutt i
abbiamo avuto t ra le mani una pietra,  sbozzata dagl i  agent i  atmosfer ic i ,  anch’essa dotata
di  component i  suggest ive,  ma inerte,  “def in i ta” ,  r ig ida e f r ig ida.  Ecco, san Paolo – anche
se non svi luppa la comparazione che ora noi  abbiamo voluto proporre – c i  conduce, con la
frase che abbiamo desunto dal la Pr ima Lettera ai  Cor inzi ,  a una r i f lessione sul la Chiesa,
raf f rontandola appunto a un corpo, anzi  a l  corpo stesso di  Cr isto.

         Forse l ’Apostolo r icorre al la f i losof ia stoica che al lora dominava e che
concepiva l ’umanità come un corpo uni tar io dal le moltepl ic i  membra: l ’ insieme vive e s i
espr ime propr io perché è fat to di  d iversi tà e di  uni tà.  Tutt i  r icordano i l  celebre apologo di
Menenio Agr ippa che cercava di  g iust i f icare le di f ferent i  c lassi  e funzioni  per un armonico
svi luppo del la società.  In ver i tà,  quel l ’ immagine aveva i l  suo rovescio perché giust i f icava
prevar icazioni  e squi l ibr i  social i ,  tant ’è vero che i l  cr ist ianesimo, propr io con san Paolo,
proclamerà che «non c’è Giudeo né Greco, non c’è schiavo né l ibero,  non c’è maschio e
femmina, perché tut t i  voi  s iete uno in Cr isto Gesù» (Galat i 3,  28).

         Tuttavia,  è indiscut ib i le che, come l ’organismo umano è var io e uni tar io,  così  nel la
stessa maniera la Chiesa dev’essere una e moltepl ice,  se vuole cont inuare a mantenersi
v iva.  Ecco perché abbiamo voluto evocare anche i l  s imbolo di  una pietra.  La comunità
cr ist iana non può essere un monol i to,  squadrato,  f reddo, pesante.  La sua real tà è v iva,
mobi le,  creat iva.  Come Cristo durante la sua esistenza terrena par lava, operava, v iveva
con la var ietà degl i  organi  del  suo corpo, così  ora par la,  opera,  v ive nel la stor ia cont inua
del l ’umanità at t raverso i l  corpo del la Chiesa che è fat to di  tante membra quant i  sono i
fedel i ,  c iascuno col  suo dono personale e la sua funzione.

         Tutt i  sono necessar i ,  se non si  vuole avere un corpo imperfet to e impedito o fat to
di  ossa spezzate e di  membra atrof izzate.  È ancora Paolo a svi luppare l ’ idea mediante una
ser ie di  esempi:  come si  fa ad agire senza la mano o l ’orecchio o l ’occhio o l ’odorato? E
se quest i  organi  fossero autonomi,  separat i  dal l ’uni tà del  corpo, che dest ino avrebbero?
E «la testa può dire ai  p iedi :  Non ho bisogno di  voi?» (12, 21).  È in questa luce che
f ior iscono quei  doni  che l ’Apostolo chiama “car ismi” ,  una parola greca che indica appunto
la dotazione, la grazia propr ia e speci f ica che ognuno di  noi  possiede e che è sorgente di
un’armonia mult i forme.

         Se teniamo questo dono personale come una real tà egoist ica,  custodendolo nel lo
scr igno di  noi  stessi ,  esso s’ inar id isce e s i  polver izza. Se invece si  ef fonde, crea vi ta l i tà,
s i  r ivela fecondo ed ef f icace, anzi  necessar io per gl i  a l t r i .  La f rase paol ina che abbiamo
ci tato s i  t rasforma, al lora,  da immagine in una vera e propr ia lezione teologica sul la Chiesa
una e moltepl ice.  Ascol t iamola dal le parole stesse del l ’Apostolo:  «Vi  sono diversi  car ismi,
ma uno solo è lo Spir i to;  v i  sono diversi  minister i ,  ma uno solo è i l  Signore;  v i  sono diverse
att iv i tà,  ma uno solo è Dio che opera tut to in tut t i .  A c iascuno è data una manifestazione
part icolare del lo Spir i to.  Ma essa è per i l  bene comune» (1 Corinzi 12,  4-7).


